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STORIE DEL MONDO 

Rassegna di reportage internazionali: God in China di Raphaela Schmid,

prodotto da Rome Reports
Giovedì, 28 agosto 2008, ore 19.00

Partecipano: 

Raphaela Schmid, Istituto Becket di Roma; Gian Micalessin, Giornalista

Moderatore:

Roberto Fontolan, Giornalista, Direttore Centro Internazionale di Comunione e Liberazione
MODERATORE:
Chiedo a Raphaela di introdurci brevemente questo suo lavoro, poi, come sempre, lo vedremo e ci sarà, per chi vuole, la possibilità di fare domande, osservazioni, commenti con l’autrice stessa. Grazie.

RAPHAELA SCHMID:

Grazie a Roberto per questo invito, è veramente una gioia e un onore essere qui al Meeting. E’ stato un onore e una gioia fare questo film, che abbiamo potuto fare solo perché tante persone si sono fidate di noi, di questo piccolo gruppo di tre persone che è andato a filmare clandestinamente in Cina. Si sono fidati di noi perché veramente è ancora pericoloso essere cattolico lì, non soltanto perché uno può andare in prigione, ma anche perché c’è una forte persecuzione “soft”. Quindi, questi personaggi che vedete e questo documentario, in realtà spiega la situazione in Cina, che è complessa. Non ho potuto far vedere tutte le facce, tutte le storie: ma veramente bisogna ricordare questa gente, perché anche quelli che non sono visibili hanno fatto in modo che oggi possiate vedere questo. Grazie.

MODERATORE:
Bene abbiamo un po’ di minuti per dialogare con l’autrice di questo bel documentario. Ho notato che Fabio Zavattaro del Tg1 ha prestato la sua voce per questo commento. Devo dire che ho trovato abbastanza spettacolare quel Vescovo, il suo latino-inglese-cinese, una situazione che mi ha folgorato. Va bene, adesso lascio la parola a Gian che può introdurre, magari facendo un paio di domande a Raphaela. Chi vuole approfondire qualche tematica con lei alzi la mano che così gli diamo la parola. Grazie
GIAN MICALESSIN:
Grazie Raphaela per questo documentario che mi ha colpito soprattutto per la precisione quasi matematica con cui Raphaela ci porta in questo misterioso sovrapporsi della Chiesa Ufficiale e della Chiesa Clandestina, che molte volte ci sfugge perché molti di noi sono ancora rimasti alla stretta divisione che c’era, quella stabilita nel ’51 tra la Chiesa Ufficiale, quella appunto dell’Associazione Patriottica. Invece, vediamo che le due realtà incominciano a sovrapporsi e quasi a confondersi. Mi diceva Harry Wu, uno dei più importanti dissidenti cinesi, che ha passato 19 anni della sua vita in un campo di lavoro: “Vedi, il comunismo cinese morirà di quelle che considera le contraddizioni della società capitalista. Le banche che ha costruito con la pretesa di controllarle, le chiese che sta costruendo con la pretesa di controllarle, diventeranno alla fine la contraddizione interna del comunismo, ciò che lo spazzerà via”. Pensi che questo possa essere vero?
RAPHAELA SCHMID:
Credo che questa visione di Harry Wu si veda nella Cina di oggi, degli ultimi cinque anni, più che in quella di prima. In realtà, la complessità di questo documentario sta nel fatto che è molto difficile capire che cosa significa essere un cattolico in Cina. Era veramente questo che non volevo spiegare io ma che volevo lasciare spiegare a loro: far parlare tutti questi cinesi. A volte per noi è difficile capire, perché uno pensa: “Io sono della chiesa clandestina, io sono uno dei veri, che non fa compromessi, ecc”. Ma non è così facile, perché guardi e pensi: “Chi sarei io, lì?”. Così, lo sviluppo di cui parla Harry Wu è proprio questo: ci sono persone che sono arrivate alle chiese aperte, ma poi è sempre chiesa. E fanno domande, arrivano alla Bibbia, scoprono che, alla fine, non c’è maniera di porre limite alla verità. L’intento di creare un giardino zoologico di religione, dove tutto è controllato, non funziona mai, perché c’è sempre questa idea della vita selvaggia: non si può evitare che la gente poi capisca. 
GIAN MICALESSIN:
Se non ci sono domande per te, ne faccio ancora una, intanto voi vi preparate. Quello che invece hai toccato di sfuggita è l’argomento dell’assetto del Falun Gong, la chiesa più perseguitata. Perché questa durezza, questa persecuzione così dura nei loro confronti? E perché ne parli proprio di sfuggita?

RAPHAELA SCHMID:
Rispondo prima alla seconda domanda. Non credo che si possa capire che cosa è il cristianesimo o il cattolicesimo in Cina, senza vedere come vanno avanti  le altre religioni, no? Sono soltanto i cristiani che hanno difficoltà? Una volta che si capisce che ci sono cinque religioni ufficiali e che il governo tenta di controllarle tutte, nella stessa maniera, con queste associazioni Patriottiche, capiamo anche che, per esempio, non si può toglierne una. Non si può dire: “Ok, finiamola con l’associazione Patriottica cattolica”. Perché ci sono ancora gli altri, e poi i cinesi hanno paura. Ho parlato con clandestini cattolici che ci dicono: “Ah, ma sarebbe molto difficile perché, poi, che cosa facciamo con i musulmani, gli etnici, ecc?”. E’  un quadro complesso, per questo ho parlato anche di altre religioni. Però, ovviamente, non potevo farlo in un modo più che breve. Il Falun Gong è un caso speciale che credo dimostri - gli studiosi sono abbastanza d’accordo - la paura del governo di qualsiasi organizzazione che non sia sotto il controllo governativo. Per loro credo sia uguale che si tratti di una religione o di un’altra cosa. I Falun Gong dicono: “Ma noi non siamo una religione”. E quelli: “Siete un culto, un’organizzazione…”. Perché questo dà loro la possibilità di aggiungere: “…e non avete richiesto il permesso”. Bisogna sempre capire, quando qualcuno parla della società e di quello che va bene per la società, chi parla: per uno che va molto d’accordo con il regime, società è uguale a regime. Mentre ci sono anche quelli che veramente pensano che la società non sia pura retorica. 
DOMANDA:
Ho alcune domande. Questo documentario è stato visto dai cinesi, dal governo? C’è stato qualche problema? E’ stato facile contattare i cattolici clandestini? Se un italiano, un europeo cattolico va in Cina, può fare la comunione durante la S. Messa in una Chiesa Cattolica Ufficiale? Visto che è stata citata la legge del figlio unico e le esecuzioni capitali, ed è stato detto che la Chiesa Cattolica Ufficiale non può contraddire il governo su questi temi, quindi non può spiegare la vera morale cattolica, cosa fanno? Si astengono e non dicono niente oppure dicono, per esempio, che se una donna è incinta del secondo figlio abortire non è peccato?

RAPHAELA SCHMID:
E’ così. Non è che sia molto difficile per il regime capire chi è della comunità clandestina perché è molto chiaro chi è il Vescovo clandestino, ecc.  Quindi, quando noi copriamo le facce, si tratta di non provocare, non significa che nessuno sa che loro sono nella Chiesa Clandestina. In Cina non ci sono segreti. E’ un Paese di informatori, dal controllo totale, quindi si tratta solo di non provocare perché, particolarmente per i cattolici, dove la gerarchia è molto chiara, si capisce chi sono. Per esempio, l’immagine che avete visto col seminario ufficiale, è la diocesi dove, l’ultimo giorno delle Olimpiadi, hanno arrestato il Vescovo Giulio Jia Zhiguo che adesso è di nuovo in prigione. Questo è capitato l’ultimo giorno ed ora tutti abbiamo paura che adesso, dopo aver fatto un po’ bella figura, ricomincino i problemi. Tutti lì sanno che lui è il Vescovo clandestino. Vive con cento bambini handicappati in orfanotrofio, sotto sorveglianza tutto il tempo, con la polizia sotto casa. La ragione per cui noi non siamo andati a filmarlo è perché non volevamo uno scoop. Io volevo spiegare la situazione, non creargli più problemi. Se io vado, è molto bello, posso dire: “quello è il più perseguitato”, oppure: “quella è la faccia del Vescovo che è andato in prigione”. Però posso aver contribuito a questo problema. Per questo abbiamo scelto delle comunità di cui non si interessa nessuno: sono talmente poveri che il regime non si occupa di loro. Allo stesso tempo, però, possono sempre avere delle persecuzioni “soft”. A volte vanno in prigione, più spesso si tratta di cose come i bambini che non possono entrare a scuola, o qualcuno che perde il lavoro, ecc. Bisogna fare tantissima attenzione e credo che siamo riusciti a filmare di nascosto.  
Se uno può andare a fare la comunione? La lettera del Papa ha chiarito questo, adesso ci sono solo sette Vescovi che non sono in comunione, quindi quasi tutte le Chiese Ufficiali sono in piena comunione con Roma: e quindi, sì, uno può andare a fare la comunione. Anche a questo è servita la lettera del Papa. I miei amici clandestini hanno detto che avere questa chiarezza è stato veramente un dono, perché per molti di loro è stato difficile decidere se, nel caso in cui non riescano ad andare a una Messa clandestina, possono ricevere la comunione in una Messa della Chiesa Ufficiale. Bisogna però anche capire che loro non si fidano di questi sacerdoti appartenenti al regime, che fanno questa retorica, che la colpa è tutta di Roma, ecc. Quindi, la situazione continua ad essere difficile. Comunque non è un quadro in bianco e nero, ci sono delle sfumature. 
La politica del figlio unico: questa è veramente così. Più di uno diventa molto difficile. Alcuni, in segreto, ne hanno di più: due nei campi vanno bene per il lavoro. Però, se ce ne sono di più, non possono avere la carta di identità, il bambino non può andare a scuola, ecc. Ci sono tanti aborti. E abbiamo sentito delle storie veramente tremende, di persone nella Chiesa Ufficiale che fanno finta di non sapere che c’è il problema dell’aborto, e si comportano come se non fosse un problema per la mamma, per la famiglia e per la vita del bambino che muore. Veramente, questa è stata una cosa scioccante, perché manca la possibilità di informare. Ho parlato con un professore  in un seminario ufficiale: non l’ho messo nel film perché non voglio creargli problemi, credo che sia uno che veramente  vuole essere cattolico ma lavora dentro il sistema. Mi ha detto: “Ufficialmente non posso dire questo nella predica, ma posso sempre spiegarlo in privato. Non potrei mai falsificare la dottrina della Chiesa, però non posso dirlo a lezione, se no poi mi cacciano”. Sono sempre le questioni dove uno personalmente mette il limite del compromesso. 
DOMANDA:
Hai avuto l’impressione che ci siano dei cattolici veri infiltrati nella Chiesa Patriottica? Che accettino apparentemente di far parte del Chiesa Patriottica per avere la possibilità di avere un contatto? So che alcuni missionari hanno detto che sta avvenendo questo.  

RAPHAELA SCHMID:
Assolutamente. Ci sono, ho conosciuto  delle persone che utilizzano le lezioni di catechismo della Chiesa Patriottica, entrano a conoscere la gente e poi pian piano fanno conoscere anche là il fatto che c’è la Chiesa Clandestina. Ma ci sono anche quelli che lo scoprono da soli. Non si tratta di essere clandestini ma di capire il significato della lealtà a Roma. Ho parlato con uno che l’ha scoperta nella propaganda anti Roma. Diceva: “Tutti gli argomenti che portavano non avevano senso e, al contrario, mi facevano capire il significato del Papa”. 
DOMANDA:
Io volevo chiedere una cosa riguardo alla formazione dei candidati al sacerdozio. Io sono un prete del movimento. Mi ha colpito molto, quando si parlava della Chiesa Clandestina, di questi seminaristi che non hanno una formazione adeguata all’oggi. Volevo chiedere se il governo impedisce che ricevano una formazione, impedendo che abbiano spazi, libri, testi. E nei seminari cosiddetti ufficiali, i libri di teologia, i testi, in che maniera vengono manipolati? Mi ha poi colpito molto il fatto che i seminaristi si cercano, però c’è sempre la cultura del sospetto, che è tipica del marxismo. Cioè, il marxismo vive sul sospetto, sulla delazione. Mi vengono in mente i cattolici dell’associazione polacca “Pacem in terris”. L’aspetto della formazione mi ha colpito molto. Questo seminario che sembra a livello di catacomba poi non lo è, perché i ragazzi vivono dentro la realtà e il problema della formazione di buoni sacerdoti è fondamentale affinché la comunità cristiana possa crescere e svilupparsi.
RAPHAELA SCHMID:
Per i clandestini è veramente difficile. Questo è anche un argomento che usano gli Ufficiali contro i Clandestini. Dicono: “Questi non sono ben formati”. I clandestini sanno che la formazione  è un grande problema, perché non è molto buona. Però, per esempio, nella Università Pontificia a Roma studiano cinesi tanto clandestini quanto ufficiali. Ho conosciuto clandestini che hanno studiato in Germania, dove vanno senza che si sappia che sono seminaristi, fingono di studiare un’altra cosa, ritornano formati. Allora, ci sono seminaristi ben formati nella Chiesa Clandestina. Ugualmente non si può dire che nella Chiesa Ufficiale sia tutto ideologico quello che viene insegnato. C’è anche la volontà autentica di tanti di capire veramente che cos’è la dottrina della Chiesa, di studiare teologia, ma anche per loro è difficile perché non c’è tanto materiale. Quando ho visitato un seminario ufficiale, uno dei professori mi ha portato in biblioteca. Dice: “Ma tu, che pensi di questi libri? Che cosa dici? E’ interessante? Che cosa non lo è e perché?”. Era molto interessato perché, quando ha saputo che io insegno filosofia, che la mia specializzazione è San Tommaso, si è emozionato. Ha detto: “Allora, che cosa posso comprare, quali libri?”. Il quadro non è bianco o nero. Certo, hanno preferito tradurre libri sulle tipiche cose, come la teologia della liberazione. Però è divertente, perché il libro di Ratzinger “Introduzione al cristianesimo” è stato tradotto dagli ufficiali, ma non da un teologo, da uno che lo ha letto e lo ha trovato interessante. È presente nelle biblioteche da quindici anni, quindi, uno non sa mai com’è davvero la questione.
GIAN MICALESSIN:
Bene. Ancora una. Elio Silva, un giornalista del Sole 24 Ore. Siamo amici.

DOMANDA:
Trovo che sia stato molto interessante, perlomeno per quanto riguarda l’analisi dei rapporti di potere, dei rapporti di forza all’interno di queste comunità. Mi resta una curiosità di tipo qualitativo. Che impressione ha avuto lei riguardo alla fede delle diverse chiese, cioè la Chiesa  Clandestina piuttosto che quella Ufficiale, a livello dei credenti? Ci sono davvero questi solchi profondi oppure è più una questione di apparati, di gerarchie?
RAPHAELA SCHMID:
Anch’io, come il Vescovo di Hong Kong, ho avuto la sensazione che ci sia una fede più forte nella comunità clandestina. Una cosa che veramente mi ha commosso era che nessuno voleva parlare della persecuzione:  non era il loro tema preferito. Volevano parlare di come vivere da cristiani. Dicevano: “Ma da voi, in Europa, com’è? A Roma, com’è? Che cosa sapete del Papa?”. E’ una curiosità non tanto culturale, nasce veramente dal cuore della loro fede. Spesso, quando i clandestini parlavano della loro fede, la prima cosa che dicevano era: “Io non sono un buon cattolico”. Volevano sempre dire quello che mancava, ma con una passione per la verità e con questo senso di compassione, perché siamo tutti all’inizio di questo cammino. Spesso facevo un’intervista e non mi raccontavano niente della persecuzione. Dopo mezz’ora capitava che dicessero: “Ah sì, quando sono stato in prigione”. Non sembravano importanti, per loro, quei tre mesi in prigione. Nella storia della fede, è una cosa che capita, non il centro. Anche nella liturgia, uno veramente aveva l’impressione che ogni Messa clandestina fosse un evento particolare, in cui si vedeva aprirsi il cielo. Fanno della liturgia un momento centrale della vita, una cosa dove mettono tutto il cuore. Mentre nella Chiesa Ufficiale, a volte, è stato come vedere qualcosa a cui siamo abituati. Non so se è una risposta alla domanda.
GIAN MICALESSIN:
Bene. Io vi prego di ringraziare Raphaela perché, oltre che un ottimo documentario, ci ha portato anche la sua testimonianza, come avete visto, così vivace e così vitale, con questa acutezza di sguardo sulla realtà di questi nostri fratelli. Bene, vi ringrazio tutti. Naturalmente non credo che lei potrà firmare, come si fa con i libri, le copie del suo documentario, ma forse può ancora chiacchierare con qualcuno di voi, se lo desiderate. Vi ricordo, per chi è interessato, che domani chiuderemo. E’ l’ultima giornata del Meeting, ancora una giornata ricca di incontri, con un documentario sul Darfur intitolato “Un’altra storia africana”. Grazie e buona serata. 


